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01 Settembre 2015

Estratto da:
Al Presidente del Pont. Cons. per la Promozione della Nuova
Evangelizzazione all’approssimarsi del Giubileo Straordinario della
Misericordia - Francesco PP.

Ho chiesto che la Chiesa riscopra in questo tempo giubilare la ricchezza contenuta nelle opere di
misericordia corporale e spirituale. L’esperienza della misericordia, infatti, diventa visibile nella
testimonianza di segni concreti come Gesù stesso ci ha insegnato. Ogni volta che un fedele vivrà una
o più di queste opere in prima persona otterrà certamente l’indulgenza giubilare. Di qui l’impegno a
vivere della misericordia per ottenere la grazia del perdono completo ed esaustivo per la forza
dell’amore del Padre che nessuno esclude. Si tratterà pertanto di un’indulgenza giubilare piena, frutto
dell’evento stesso che viene celebrato e vissuto con fede, speranza e carità. L’indulgenza giubilare,
infine, può essere ottenuta anche per quanti sono defunti. A loro siamo legati per la testimonianza di
fede e carità che ci hanno lasciato. Come li ricordiamo nella celebrazione eucaristica, così possiamo,
nel grande mistero della comunione dei Santi, pregare per loro, perché il volto misericordioso del
Padre li liberi da ogni residuo di colpa e possa stringerli a sé nella beatitudine che non ha fine. Uno dei
gravi problemi del nostro tempo è certamente il modificato rapporto con la vita. Una mentalità molto
diffusa ha ormai fatto perdere la dovuta sensibilità personale e sociale verso l’accoglienza di una
nuova vita. Il dramma dell’aborto è vissuto da alcuni con una consapevolezza superficiale, quasi non
rendendosi conto del gravissimo male che un simile atto comporta. Molti altri, invece, pur vivendo
questo momento come una sconfitta, ritengono di non avere altra strada da percorrere. Penso, in
modo particolare, a tutte le donne che hanno fatto ricorso all’aborto. Conosco bene i condizionamenti
che le hanno portate a questa decisione. So che è un dramma esistenziale e morale. Ho incontrato
tante donne che portavano nel loro cuore la cicatrice per questa scelta sofferta e dolorosa. Ciò che è
avvenuto è profondamente ingiusto; eppure, solo il comprenderlo nella sua verità può consentire di
non perdere la speranza. Il perdono di Dio a chiunque è pentito non può essere negato, soprattutto
quando con cuore sincero si accosta al Sacramento della Confessione per ottenere la riconciliazione
con il Padre. Anche per questo motivo ho deciso, nonostante qualsiasi cosa in contrario, di concedere
a tutti i sacerdoti per l’Anno Giubilare la facoltà di assolvere dal peccato di aborto quanti lo hanno
procurato e pentiti di cuore ne chiedono il perdono. I sacerdoti si preparino a questo grande compito
sapendo coniugare parole di genuina accoglienza con una riflessione che aiuti a comprendere il
peccato commesso, e indicare un percorso di conversione autentica per giungere a cogliere il vero e
generoso perdono del Padre che tutto rinnova con la sua presenza.


